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Il cambiamento 
dovrà continuare
per scongiurare 
il rischio di una
«nostalgia 
del presente»

t à c h i a m a t a To r i n o

anche dal bando che si propo-
neva di ristabilire un ordine
non semplice. Quantità eleva-
te, complessità, centralità non
sono condizioni tra loro imme-
diatamente sovrapponibili: i l
p rocesso di negoziazione tra
pratiche, tessuti, intere s s i ,
ambizioni è solo tracciato in
modo iniziale dai risultati del
c o n c o r s o. 
Questi due aspetti emerg o n o

da una riflessione su un episo-
dio importante della storia ur-
banistica di Torino, ma presen-
tano un grado di generalità
maggiore: disegno della città e
forma del territorio, luoghi si-
gnificativi e spazio pubblico
come strategie per attraversare
la costruzione complessa della
città contemporanea. 
� Paola Vi g a n ò
docente all’Università Iuav di Ve n e z i a

Forma del territorio e luoghi cruciali
Paola Vi g a n ò riflette sulla trasformazione del Quadrante nord-est 
legata alla Variante 200 del Prg e sul concorso «la Metamorfosi»

cità strutturante di un parco ur-
bano connesso a un esteso spa-
zio pubblico. 
Fa riflettere anche un secondo
aspetto, legato alla capacità del
progetto contemporaneo di
rappresentare un’idea di cen-
tralità: riguarda il r a p p o rt o
ambiguo tra quantità impo-
nenti di programmi da co-
s t r u i re e loro significato alla
scala della città, ma anche del
contesto prossimo; la d i ff i c o l-
tà nell’orientare l’immagi-
nario collettivo, a far collima-
re interventi di grandi dimen-
sioni e costruzione di una nuo-
va immagine urbana. L’ o s s e r-
vazione non deve essere frain-
tesa: non si tratta semplice-
mente di criticare le quantità
previste, ma di osservare che
l’insieme dei progetti pre s e n-
tati per l ’ a rea di Spina 4, e tra
questi i cinque selezionati, n o n
riesce a pro p o r re un’inter-
p retazione complessivamen-
te soddisfacente del tema,
nonostante le interessanti sug-
gestioni dei singoli progetti.
Punto di collisione di geome-
trie, tracciati, tipi diversi di tes-
suti, Spina 4 ha l’ambizione di
divenire un luogo significativo
della nuova geografia torinese,
capace di riorientare una por-
zione urbana più ampia, ma si
tratta di un nodo complesso che
necessita di un’idea più espli-
cita e non banale di spazio pub-
blico. La difficoltà nel trattar-
lo non ha riguardato solo i pro-
getti di concorso, ma emerg e

Quadrante nord-est, Barriera
di Milano, Trincerone, scalo
Vanchiglia, Spina 4. I luoghi
della Variante 200 raccontano
storie del passato e ambizioni
contemporanee. Ci parlano di
una città che accetta di riflet-
tere sulla conclusione di un ci-
clo di vita e del tentativo d’im-
maginarne di successivi. Tra
gli altri, due aspetti sembrano
importanti quando si osserva
una trasformazione così este-
sa, rafforzata dai progetti indi-
cati nella Variante 200 e dalla
costruzione di una nuova im-
portante infrastruttura della
mobilità.
Il primo riguarda la forma del
territorio e della città. In occa-
sione di mutamenti strutturali,
dismissioni di grandi aree, il
progetto della città ha la straor-
dinaria occasione di stabilire
relazioni rinnovate con la gran-
de scala territoriale. R e s t i t u i-
re accessibilità, leggibilità,
ruolo ecologico e urbano ai
grandi fiumi che toccano To-
r i n o rinforza l’ipotesi di rista-
bilire relazioni tra un fascio di
binari dismessi e un quartiere
industriale che si trasforma in
modo incrementale, come è il
caso dello scalo Vanchiglia. L a
p roposta del progetto vinci-
t o re del concorso «la Meta-
m o r f o s i » (vedi box) di org a-
nizzare lungo un segno d’ac-
qua, un nuovo bacino, il tessu-
to misto richiesto dal bando
rende esplicita la pro s s i m i t à
geografica al fiume e la capa-

Il progetto della futura linea 2 della metropolitana e dei
nuovi quartieri della Variante 200 al Prg, rinominata
«Barriera C’Entro», ridisegna il volto del quadrante
nord-est di To r i n o: una trasformazione radicale attende la
zona compresa tra i quartieri Barriera di Milano e Regio Par-
co, snodandosi lungo il vecchio «trincerone» ferro v i a r i o
tra via San Gottardo e via Sempione, fino alle aree industriali
in via di dismissione ai due estremi della tratta, Spina 4 e
Scalo Vanchiglia. La linea 2 della metro occuperà nel suo
primo tratto il trincerone; in corrispondenza del tracciato sot-
terraneo, un parco lineare di oltre 2 km collegherà il par-
co Sempione ai parchi fluviali e permetterà di ricucire
due parti di città finora separate dalla ferro v i a. A p p r o-
vata nel febbraio 2011, la Variante 200 avvia la t r a s f o r m a-
zione di oltre un milione di mq di aree industriali dis-
m e s s e divise tra Spina 4 e scalo Vanchiglia in nuovi quar-
tieri. Le linee progettuali, distinte in tre ambiti d’intervento
(scalo Vanchiglia, trincerone, Spina 4), sono state definite
attraverso il concorso d’idee «la Metamorfosi», bandito dal-
la Città nel gennaio 2010, cui hanno partecipato 80 gruppi
di progettazione. Il gruppo guidato da M a rco Pietrolucci si
è aggiudicato la gara per lo scalo Vanchiglia, per il trin-
c e rone il primo premio è andato al gruppo di Proap (Joâo
Nunes capogruppo), mentre per l’ambito di Spina 4 non è
stato individuato un vincitore. 

La Variante 200 
e la linea 2 della metro

Veduta dell’area nord di Torino e dei principali interventi in corso e in progetto (elaborazione di Urban Center Metropolitano,
w w w. b a r r i e r a c e n t r o . i t )

Un’immagine 
molto sfaccettata

Secondo Francesca Governa il «gioco»
delle immagini che ha accompagnato
Torino nella transizione dal fordismo 

al post-fordismo, con l’emerg e re 
di nuove parole chiave come cultura,

turismo, servizi, conoscenza, cre a t i v i t à ,
è meno netto di quanto possa sembrare
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in maniera semplice. S e g u e n-
do quella che sembra essere
diventata l’unica strada
possibile per lo sviluppo ur-
bano, e cioè la competitività
e le sue retoriche, non solo
Torino ma tutte le città alla
r i c e rca di un proprio ruolo
nel mercato globale pro d u-
cono immagini per a t t r a r re
flussi di turisti e investi-
menti, attività economiche o
eventi. Non è che queste im-
magini non siano «vere», ma
tendono a porsi come rappre-
sentazioni monolitiche e cer-
te, non solo possibili ma ad-
dirittura inevitabili. Di ogni
città, e quindi anche di To-
rino, esistono in realtà mol-
te immagini, parziali ( s e m-
pre) e potenzialmente in
conflitto (spesso). 
Il «gioco» delle immagini che
ha accompagnato Torino nel-
la dibattuta transizione dal
fordismo al post-fordismo,
con l’emergere di nuove pa-
role chiave, invero un po’
opache, come cultura, turi-
smo, servizi, conoscenza,
c re a t i v i t à, è in realtà meno
netto di quanto possa sembra-
re a prima vista: esso ha anti-
cipato le trasformazioni, le ha
seguite, ha contribuito a co-
struire consenso e legittima-
zione intorno a esse ma ha an-
che affermato, almeno impli-
citamente, la p resenza di vi-
sioni «altre », ha eluso il con-
flitto senza cancellarlo. La
Torino che cambia, anche gra-
zie all’insieme di progetti e
iniziative (Piano re g o l a t o re ,
Piano strategico, Olimpia-
di, riuso dei vuoti industria-
li, metro p o l i t a n a, per non ci-
tare che i principali), nascon-
de nelle sue pieghe altre im-
magini che ci permettono di
precisare questo cambiamen-
to e di situarlo all’interno di
processi più generali. 
In particolare, la dicotomia
città industriale/città post-
industriale appare tro p p o
s e m p l i c e, anche solo se guar-
diamo al mercato del lavoro.
Il rapporto annuale della Fon-
dazione Rota del 2007 ci par-
la infatti di una città in cui la
percentuale d’impiego nel
settore secondario è, nel
2006, del 34,9%, la più ele-
vata fra le province metropo-
litane italiane e non molto dis-
simile dallo stesso dato di 10
anni prima. Così come la vi-
talità sociale della città e
della sua vita notturna, che
ha profondamente trasforma-

to parti non irrilevanti dello
spazio urbano (i Murazzi del
Po o il quartiere di San Sal-
vario), ha parimenti definito
nuove fratture territoriali e so-
ciali. La riqualificazione
delle aree centrali, in cui si
annidano anche processi di
gentrificazione, si accompa-
gna infatti a squilibri in al-
t re zone (come l’area del Par-
co Stura, nella zona nord del-
la città, emblematicamente ri-
battezzato nel 2006 To s s i c
Park). A l t re fratture s’indi-
viduano nell’immagine
« c u l t u r a l e »: in questo caso, il
cambiamento della città è se-
gnato dalla progressiva diva-
ricazione fra forme (e spazi)
culturali di nicchia e forme (e
spazi) in cui iniziative defini-
te «culturali» sono meglio
classificabili come operazio-
ni commerciali o imprendito-
riali (come CioccolaTo e l’u-
so di piazza Vittorio Ve n e t o
come teatro di questa e altre
manifestazioni simili). O, an-
cora, nell’immagine della cit-
tà multiculturale e interetnica,
in cui il tema dell’immigra-
zione straniera trascura, se
non come un problema di si-
c u rezza, le «fatiche» e i con-
flitti (la casa, l’integrazione
delle seconda e terza genera-
zione, la scuola…), ma an-
che, più banalmente, il cam-
biamento degli attori socia-
li e delle popolazioni che
abitano la città. Ad esempio,
nella zona che parte da piaz-
za della Repubblica, per poi
a l l a rgarsi verso le aree limi-
trofe a nord del quadrilatero
romano (come Borgata A u r o-
ra), in cui è in atto la gradua-
le ma progressiva sostituzio-
ne dei «vecchi» residenti con
i «nuovi» cittadini stranieri. 
Il gioco delle immagini è
quindi ambivalente: può fa-
re apparire quello che anco-
ra non c’è, può nascondere
tracce di una città diversa,
può raccontare una re a l t à
sganciata dalla città cui le
immagini si riferiscono, può
e n f a t i z z a re o nascondere
d i ff e renze e conflitti. C o n-
temporaneamente, seguirlo
può rivelarsi fertile: come ri-
cordano Ash Amin e Nigel
Thrift, attraverso le immagini
si esprimono e si solidificano
relazioni di potere, si proiet-
tano delle narrazioni urbane,
si costruisce la capacità della
città di sognare e di ripensare
se stessa. 
� Francesca Governa
docente al Politecnico di To r i n o

Inchiesta a cura di Giulietta Fassino




